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Fiorenzuola A teatro a Fiorenzuola 
Sabato 17 febbraio al teatro Verdi alle 
21.15 Paolo Cevoli con lo spettacolo 
“La Bibbia” per la stagione teatrale 

La missione di Gianna e Antonio,  
ridare un volto ai dispersi in Russia

un caso fortuito hanno ritrovato 
decine di piastrine dei nostri ra-
gazzi dispersi in Russia e hanno 
abbracciato la missione di resti-
tuirle, una ad una, alle loro fami-
glie.  

Il viaggio in camper 
Sono stati ospiti d’eccezione ve-
nerdì  sera alla Casa della Memo-
ria Casella del Frascale con lo sto-
rico Franco Sprega che ha orga-
nizzato l’incontro insieme all’Ana 
di Piacenza (presente il presiden-
te provinciale Roberto Lupi) e al 
Gruppo Alpini locale, pochi gior-
ni dopo il 75esimo anniversario 
della battaglia di  Nikolajewka.  
A Fiorenzuola Gianna e Antonio 
sono arrivati con il loro camper 
da Albonese, in provincia di Pa-
via, dove abitano (entrambi mi-
lanesi, la famiglia di lui ha origini 
a Cortemaggiore).  
È lo stesso camper con cui 
nell’estate del 2009 raggiunsero 
un territorio al confine tra la Rus-
sia e l’Ucraina: «Cercavamo un 
cippo che indicava il campo di 
prigionia di Uciostoje dove mori-
rono oltre 4mila italiani. Ma sba-
gliammo strada e finimmo a Mi-
churinsk, dove accadde l’incon-
tro che cambiò le nostre esisten-
ze. Un uomo che aveva visto lo 
stemma degli alpini sul nostro 
camper, ci avvicinò ed estrasse 

Foto di gruppo degli alpini, con il presidente provinciale Antonio Lupi; al centro, Gianna e Antonio Respighi, ospiti della serata FFOOTTO O MENEMENEGHELLIGHELLI

Donata Meneghelli 

FIORENZUOLA
 ● Le mamme dei dispersi in Rus-

sia non si arresero: dopo la guer-
ra apparecchiavano la tavola an-
che per il figlio e lasciavano l’uscio 
di casa aperto, sperando nel suo 
ritorno. Alcune coltivavano l’illu-
sione che avesse perso la memo-
ria e fosse rimasto in quella terra 
lontana, rifacendosi una vita. I fra-
telli, le sorelle, le giovani fidanza-
te e mogli di quei soldati – quasi 
tutti ventenni – rimasero in una 
terribile incertezza: dallo Stato ri-
cevettero solo l’indicazione che il 
proprio familiare era “disperso”.  
C’è chi oggi restituisce memoria 
e dignità a quei soldati (alpini, ma 
anche fanti, genieri, persino ca-
micie nere) e ridona alle famiglie 
un pezzo che era stato loro strap-
pato: sono i coniugi Gianna e An-
tonio Respighi (lui è alpino). Per 

In dieci anni, i due pensionati hanno 
“decifrato” 330 piastrine di militari italiani 
ritrovate al confine tra la Russia e l’Ucraina

una manciata di piastrine identi-
ficative di soldati italiani. Voleva 
vendercele. Erano le prime che 
vedevamo in Russia. Di solito cir-
colavano elmetti, baionette, ga-
vette. Gli promettemmo che 
avremmo restituito le piastrine e 
allora lui ci donò una gavetta con 
dentro tutte quelle che aveva, 136. 
Da allora, quando ne trova altre 
nei boschi, ce le manda. Noi ab-
biamo coinvolto le istituzioni e, 
passando attraverso i sindaci, 
chiediamo ci aiutino a rintraccia-
re le famiglie dei dispersi e a ri-

consegnare loro la piastrina. Fu 
lo Stato a mandare questi ragazzi 
a morire in Russia, deve essere lo 
Stato a ‘restituirli’ alle loro fami-
glie». 

Sulle tracce dei familiari 
Dopo quasi dieci anni, Gianna e 
Antonio sono arrivati a 330 pia-
strine: vengono ‘decifrate’, e attra-
verso queste vengono identifica-
ti i soldati a cui appartenevano; 
poi ci si mette sulle tracce dei lo-
ro familiari ancora in vita (molti 
in Italia, alcuni all’estero).  

«Ogni restituzione di queste ‘re-
liquie’ si trasforma in una cerimo-
nia pubblica, dove è l’intera co-
munità a riaccogliere il proprio ‘fi-
glio’». 

La piastrina di Egidio  
Ieri ad esempio si è tenuta la re-
stituzione della piastrina di rico-
noscimento del sottotenente me-
dico Bianchi Egidio dell’Armir 
(l’Armata italiana in Russia), na-
to a Codogno nel 1914 e disperso 
durante la ritirata di Russia nel ‘43. 
Gianna e Antonio, dopo la serata 

« 
Fu lo Stato a mandare 
a morire in Russia i 
ragazzi. Lo Stato li 
dovrebbe “restituire”»

di venerdì  e la notte passata a Fio-
renzuola, si sono rimessi sul loro 
camper e hanno raggiunto Tura-
no Lodigiano, dove è avvenuta la 
riconsegna.  

Il volume “Io resto qui” 
Le testimonianze di tutte le fami-
glie incontrate in questi anni, in-
sieme alle lettere che questi gio-
vani scrivevano a casa dal fronte, 
sono raccolte nello splendido vo-
lume “Io resto qui”, curato dai co-
niugi Respighi e pubblicato 
dall’Ana di Abbiategrasso. 

Le testimonianze: «Mamma aspettò 
il figlio fino all’ultimo dei suoi giorni»

FIORENZUOLA 
●  «Una sera del 2011 in tv a “Chi 
l’ha visto” vidi i due coniugi Respi-
ghi che cercavano le famiglie dei 
dispersi in Russia. Da anni cerca-
vo notizie su un mio zio materno. 
Ne avevo sentito parlare da sem-
pre in famiglia. Si chiamava Artu-
ro Conti, era di Alseno. Mia madre 
avrebbe chiamato suo figlio (mio 
fratello Arturo Tribi) con il nome 
del fratello disperso». Lo racconta 
Anna Tribi. «Era da due anni che 
avevamo iniziato la nostra missio-
ne, ma dopo “Chi l’ha visto” ci chia-
marono a centinaia. I centralini 
erano intasati», ricordano i Respi-
ghi. Basta pensare che dei 230mi-
la soldati italiani spediti nella cam-
pagna di Russia, 100mila non fece-
ro ritorno e di 56mila non si ebbe-
ro più notizie certe. «Ai miei non-
ni venne comunicato dallo Stato 
che il figlio era disperso, ma grazie 
all’aiuto dei Respighi e alle mie ri-

cerche sui fogli matricolari ho sco-
perto che era morto in un campo 
di prigionia, a 22 anni», prosegue 
Anna. «Non ho ritrovato la piastri-
na di riconoscimento, ma ho sco-
perto la verità. La storia di Arturo è 
oggi contenuta nel libro “Io resto 
qui”». La giovane Madga Censi ci 
consegna un commovente raccon-
to: «Mia zia Gina Sorenti, classe 

1913, di Bore, si sposò con Remo 
Maini, piacentino. Lui non fece ri-
torno dalla Russia, lei non si rispo-
sò mai. Il loro anello di fidanza-
mento viene donato alle donne 
della nostra famiglia, al compi-
mento dei 25 anni. Lo chiamiamo 
l’anello della zia». Le fa eco Franco 
Sorenti: «La cugina di mio padre, 
Santa, morì  a 102 anni. Suo figlio 
Giacomo Ferdenzi, non era mai 
tornato dalla Russia, ma lei sperò 
nel ritorno fino alla fine dei suoi 
giorni». Toccante il ricordo che i 
fratelli Miti offrono del padre Emi-
lio, reduce di Russia, di cui raccol-
sero le lettere nel libro “Da Monti-
celli al Don”. Arriva il messaggio di 
saluto di Gian Battista Rigoni Stern, 
figlio del celebre Mario. Alla sera-
ta, c’è un altro cacciatore di memo-
rie: Cristiano Maggi di San Giorgio, 
del Gruppo Ricerca Aerei Caduti 
che di recente ha riconsegnato un 
bracciale identificativo alla fami-
glia di un sergente americano ca-
duto a Zavattarello. Cristiano in-
contra i coniugi Respighi. Si ab-
bracciano. Si riconoscono in una 
missione comune. Gratuita e pie-
na di umanità. d.men. 

I coniugi Respighi e, a lato, Franco Sprega con in mano il libro “Io resto qui” 

Dopo l’appello lanciato dai 
Respighi a “Chi l’ha visto?” 
vennero alla luce tante storie

230 
Le migliaia di soldati 
italiani spediti in Russia; 
100mila non fecero 
ritorno; 56mila dispersi


